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20 gennaio 2013
II Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
I prodigi del Signore, via per credere in lui 

ACCOGLIERE

Dopo le luci del Natale ha inizio il Tempo ordinario: riprende la vita di tutti i giorni con la sua monotonia ed il suo tran-tran. Ma la liturgia ci indica il modo per vivere con autenticità e con profondità il quotidiano della nostra vita. Il segreto è aver sempre di mira l’essenziale, che per noi cristiani è seguire Gesù. E per seguirlo, sperimentare prima di tutto la forza trasformante del suo amore pregustando la gioia delle nozze eterne.

ANTIFONA D’INIZIO

Tutta la terra ti adori, o Dio, e inneggi a te:

inneggi al tuo nome, o Altissimo. (Sal 65,4)

ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

che governi il cielo e la terra,

ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo

e dona ai nostri giorni la tua pace.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che nell’ora della croce

hai chiamato l’umanità

a unirsi in Cristo, sposo e Signore,

fa’ che in questo convito domenicale

la santa Chiesa sperimenti

la forza trasformante del suo amore,

e pregusti nella speranza

la gioia delle nozze eterne.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Is 62,1-5

Gioirà lo sposo per la sposa.

Il profeta dichiara il suo amore a Gerusalemme, non desistendo dalla sua missione di messaggero della salvezza finché questa non sia realizzata. Tale salvezza sarà così evidente e radicata che sarà manifestata a tutti i popoli. E Gerusalemme avrà un nome nuovo.

Dal libro del profeta Isaìa

Per amore di Sion non tacerò,

per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo,

finché non sorga come aurora la sua giustizia

e la sua salvezza non risplenda come lampada.

Allora le genti vedranno la tua giustizia,

tutti i re la tua gloria;

sarai chiamata con un nome nuovo,

che la bocca del Signore indicherà.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore,

un diadema regale nella palma del tuo Dio.

Nessuno ti chiamerà più Abbandonata,

né la tua terra sarà più detta Devastata,

ma sarai chiamata Mia Gioia

e la tua terra Sposata,

perché il Signore troverà in te la sua delizia

e la tua terra avrà uno sposo.

Sì, come un giovane sposa una vergine,

così ti sposeranno i tuoi figli;

come gioisce lo sposo per la sposa,

così il tuo Dio gioirà per te.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 95 (96)
Siamo invitati a rivolgere al Signore un canto nuovo. Come la storia della salvezza è intessuta da un continuo intervento di Dio, così la risposta dell’uomo deve essere sempre attualizzata. Da qui la lode sempre nuova che nasce dalla nostra risposta di fede alla continua iniziativa di Dio.

R/. Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore.

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome. R/.
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie. R/.
Date al Signore, o famiglie dei popoli,

date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome. R/.
Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra le genti: «Il Signore regna!».

Egli giudica i popoli con rettitudine. R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 12,4-11
L’unico e medesimo Spirito distribuisce a ciascuno come vuole.

Paolo oggi ci parla dei carismi, donati dallo Spirito ad ognuno per l’utilità comune. Doni gratuiti dati per l’edificazione della carità e non beni «propri» di cui l’uomo possa gloriarsene, magari per contrapporsi agli altri e causare divisioni.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 

A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. 

Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cf 2 Ts 2,14
Alleluia, alleluia.

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, 

per entrare in possesso della gloria 

del Signore nostro Gesù Cristo.

Alleluia.

VANGELO
Gv 2,1-11
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù.

Il significato del miracolo narrato da Giovanni è espresso dalle parole dell’evangelista che lo concludono e lo commentano: «Fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui». Anche a noi viene manifestata la gloria di Dio perché cresca la nostra fede in lui.

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 

Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore,

di partecipare degnamente ai santi misteri

perché, ogni volta che celebriamo

questo memoriale del sacrificio del tuo Figlio,

si compie l’opera della nostra redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio della domenica.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dinanzi a me hai preparato una mensa

e il mio calice trabocca. (Sal 22,5)

Oppure:

Abbiamo conosciuto l’amore che Dio ha per noi

e vi abbiamo creduto. (1 Gv 4,16)

Oppure:

Gesù manifestò la sua gloria in Cana di Galilea

e i suoi discepoli credettero in lui. (Gv 2,11)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Infondi in noi, o Padre, lo Spirito del tuo amore,

perché nutriti con l’unico pane di vita

formiamo un cuor solo e un’anima sola.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La vita pubblica di Gesù ha inizio con una festa di nozze. Momento privilegiato di gioia, di comunione, di novità, di vita che germoglia e cresce, di amore donato e ricevuto. Nozze di due persone che iniziano una famiglia, simbolo delle nozze di Dio con l’umanità che inaugurano il Regno. Dio, che aveva stretto un’alleanza con il popolo d’Israele, oggi ratifica il suo patto di amore e sposa, con un’alleanza nuova ed eterna, l’umanità intera. Alleanza che sarà suggellata dal sangue prezioso di suo Figlio.
In questo contesto di amore e di gioia, di novità e di vita, Gesù riconosce che è giunta la sua «ora» e dà inizio alla sua rivelazione cambiando l’acqua in vino. Egli è colui che dona abbondantemente la vita e la salvezza, che ama di un amore eterno, che si compiace dell’umanità intera e la rinnova. È il «principio dei segni», l’inizio di avvenimenti che rimandano a qualcosa d’altro, qualcosa che va ricercato e scoperto.
In questo «inizio» di manifestazione, c’è anche Maria. È ormai nota come la «Madre di Gesù». Probabilmente voleva molto bene agli sposi per farsi carico del loro imbarazzo per il vino venuto a mancare. Se ne accorge per prima e ne parla col Figlio. La risposta che Gesù le rivolge fa discutere ancora, può essere anche interpretata come poco ragguardevole... Ma si tratta di una risposta semitica, tipica della cultura di Gesù, che in sostanza dice alla Madre: «È mai esistito qualcosa di contrario tra me e te, Donna?». Infatti il seguito del racconto si svolge in un’intesa perfetta tra Madre e Figlio, tanto che la Madre si rivolge subito ai servi e raccomanda: «Fate quello che vi dirà».
Gesù manifesta la sua gloria per la fede dei discepoli. Questa gloria è anticipo di quella che si manifesterà sulla croce. Essa è per eccellenza «l’ora» di Gesù. Lì, in maniera inequivocabile apparirà la sua identità di Figlio di Dio ed il senso della sua missione salvifica.
Nel contesto di questa festa di nozze, di questa gioia, di questa comunione celebrata e vissuta, di questo inizio dei segni di Gesù, cosa possiamo cogliere di importante per la nostra vita, magari non così esuberante come questa festa, forse anche troppo banale o povera di gioia?
È bello sottolineare innanzi tutto come il primo «segno» di Gesù avvenga in una casa, durante un evento normale di vita, quale quello del banchetto. Dovrebbe nascere in noi un sospetto: che Dio si manifesti anche attraverso la vita ordinaria nelle nostre case, nei luoghi e nei momenti di tutti i giorni. E magari non ce ne accorgiamo... Gesù si manifesta durante un banchetto di nozze, quasi a dirci che le sue manifestazioni non sono nella noia. Se anche fossero nella noia, subito la situazione cambia e viene trasfigurata. L’amore di Dio non può che essere gioia e comunicare gioia. Importante forse per noi è capire che non bastano le sei giare di pietra anche se contengono acqua: non bastano le coreografie di facciata, non basta l’immagine che vuole pretendere di qualificare la nostra vita, se poi manca il «vino nuovo» della sequela. Ecco perché Maria, che aveva imparato a capire tante cose, serbando gli eventi nel cuore e meditandoli, aveva compreso quanto importante era che ci fosse del vino. Come se il «vino» fosse un segno nei segni: un’anima profonda, un cuore. Il cuore delle cose animate dallo Spirito che le rende vive e splendenti.
Ma perché si compia anche nella nostra vita il prodigio compiuto a Cana, a noi è chiesta la fede. Il dinamismo della fede nel contesto dei miracoli di Gesù è fondamentale perché egli possa agire nella nostra vita. Una fede che è presente prima del «segno» che verrà operato – quasi lo provoca – ed una fede che cresce dopo aver colto la manifestazione di Cristo. Una fede che viene «moltiplicata» in noi come le giare d’acqua trasformate in vino. Gesù non si ferma ad ascoltare la sollecitudine della madre e a provvedere del vino perché non manchi la gioia in un giorno di festa. Gesù guarda i discepoli che sono con lui e andando al di là di una risposta concreta alle attese dell’uomo, provoca in loro il bisogno di saziare quella sete interiore di pace e di gioia. Tale sete ha bisogno di veder tramutata l’acqua della nostra vita in vino, affinché gli altri possano bere non solo di ciò che disseta il corpo, ma di ciò che in noi, proprio per la fede, diviene ristoro per lo spirito.
CONFRONTARE

· Dato che, grazie alla fede siamo venuti a queste nozze, celebriamole con la pura veste dell’amore e laviamo scrupolosamente le macchie delle nostre azioni e dei nostri pensieri prima del giudizio finale. (S. Beda il venerabile)

· Grande è il potere e la tenacia dell’amore che conquista e lega Dio stesso. Fortunata l’anima che ama, poiché ha il Signore come prigioniero, pronto a fare tutto ciò che ella vuole! Egli infatti ha una natura tale che, se lo prendono per amore e con le buone, gli faranno fare quanto vogliono. (S. Giovanni della Croce)

VIVERE

· Come diceva già s. Ambrogio anche noi oggi siamo presenti a Cana, e partecipiamo a tutta la grazia di quell’evento.

· Si può suggerire a casa di iniziare il pasto con la benedizione del vino dicendo: «Benedetto sei tu, Signore Dio dell’universo: dalla tua bontà riceviamo questo vino, frutto della terra e del lavoro dell’uomo. Fa’ che non ci venga mai a mancare la tua gioia».

· Quel vino, tratto dalle giare piene di acqua per la purificazione, preannuncia il «sangue versato per la remissione dei peccati» a cui noi oggi partecipiamo e per cui ci impegniamo a denunciare nella settimana i nostri peccati. 

· Maria, presente a Cana, ci invita ad essere attenti («non hanno più vino») e a fare riferimento a Gesù («Qualsiasi cosa vi dica, fatela»).

· In questo senso, come condivisione, dove è possibile, i ministri straordinari dell'Eucaristia portino la comunione agli ammalati o alle persone anziane impossibilitate a partecipare alla Messa.

· Gli sposi prendano coscienza dei doni di Gesù per la loro vita di coppia, condividano la riflessione sul Vangelo, rinnovino i loro impegni, là dove c'è da chiedere perdono o da apportare dei cambiamenti di vita nei loro rapporti chiedano l'aiuto del Cristo, facendo quanto suggerisce Maria: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

· Tutti dobbiamo dare il nostro contributo personale perché l'acqua delle nostre umili possibilità sia cambiata nel vino generoso delle nozze con la Chiesa.

ADORARE

Santa Maria, donna del vino nuovo, quante volte sperimentiamo pure noi che il banchetto della vita languisce e la felicità si spegne sul volto dei commensali. È il vino della festa che viene meno. 

Sulla tavola non ci manca nulla: ma senza il succo della vite, abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. 

Mastichiamo annoiati i prodotti dell’opulenza, ma con l’ingordigia degli epuloni e con la rabbia di chi non ha fame. 

Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di noia. Le scorte di senso si sono esaurite. 

Muoviti a compassione di noi, e ridonaci il gusto delle cose. Solo così le giare della nostra esistenza si riempiranno fino all’orlo di significati ultimi. E l’ebbrezza di vivere e di far vivere ci farà finalmente provare le vertigini. 

Liberaci, ti preghiamo, dagli appagamenti facili. Dalle piccole conversioni sotto costo. Dai rattoppi di comodo. 

Preservaci dalle false sicurezze del recinto, dalla noia della ripetitività rituale, dalla fiducia incondizionata negli schemi, dall’uso idolatrico della tradizione. Quando ci coglie il sospetto che il vino nuovo rompa gli otri vecchi, donaci l’avvedutezza di sostituire i contenitori. 

Santa Maria, donna del vino nuovo, noi ti ringraziamo, infine, perché con le parole «fate tutto quello che vi dirà», tu ci sveli il misterioso segreto della giovinezza. E ci affidi il potere di svegliare l’aurora anche nel cuore della notte.

Don Tonino Bello

Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
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